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Vieni a vedere dove nasce il futuro

dIALaI:R†o FELICE DE ToNI (*)

II contributo intende cogliere ii senso e il valore del rilancio culturale dell 'istruzione
tecnica e professionale. 1 Regolamenti introducono un riordino complesso, che richiederà
rigorose attività di pianificazione, controllo e orientamento dei processi di cambiamento.
In questa prospettiva gli isz.*iiz1ti tecnici e professiona/i sono chiamati a diventare "scuole
del/ 'inrzoi/azione" fortemente orientate al fuizzro: la sfida è grande, perche' implica una
profonda metamorfosi delle condizioni di insegnamenifo e di apprendimento.

Infrodu::io11e
"ij" o scorso 28 maggio 2009 E: stato adottato dal Consiglio dei Ministri - in
ii lettura preliminare - lo schema di regolamento per il riordino degli istitu-

_iå__.__z«./ti tecnici e professionali, su proposta del Ministro dell°Istruzione,
Università e Ricerca Maria Stella Gelmini. Un percorso iniziato dal precedente
Ministro, Giuseppe Fioroni, che aveva insediato la Commissione per la riorga-
nizzazione dell°istruzione tecnica e professionale il 19 dicembre 2007, com-
missione che - una volta cambiato il governo - il nuovo Ministro ha voluto
riconfermare. Attualmente si e in attesa del parere delle due Commissioni VII
rispettivamente della Camera dei Deputati e del Senato. La seconda lettura è
prevista entro gennaio 2010. Se il tentativo di riordino andrà in porto sarà la
prima volta dal l931. Gli obiettivi posti alla Commissione sono stati quattro: il
rilancio culturale dell°istruzione tecnica e professionale, la differenziazione tra
l°istruzionc tecnica e professionale, la differenziazione tra l°istruzione profes-
sionale statale e la formazione professionale regionale, la riduzione del numero
degli indirizzi arrivati a 97 ordinamentali e a 800 sperimentali.

Oltre la w`.s'i<›ne gerarchica dei saperi
El modello curricolare della scuola secondaria italiana - di impianto gentilia-

no - è costruito su una gerarchia dei saperi che prevede implicitamente la
ziiisuperiorità delle discipline umanistiche su quelle scientifiche. La visione
gerarchica delle scienze nasce con Aristotele che nella gerarchia dei saperi

9

poneva più in alto l°episteme, le scienze teoretiche, al cui apice si trovava pro- -__ _ _
(*) Preside della Facoltà di
llngegneria Università di
,Udine - Presidente della
lCommissione ministeriale
iper la riorganizzazione del-
Il'istmzione tecnica e pro-
Ifessionale

prio la metafisica in grado di trascendere la fisica. Ad un livello intermedio,
ecco la praxis, le scienze pratiche. E, ancora più in basso, la poiesis, il sapere
produttivo, le conoscenze operative proprie delle professioni e dei mestieri. La
concezione aristotelica è stata ripresa dall°idealismo. Pensate che Benedetto
Croce è arrivato a dire che la scienza è come “un libro di ricette per cucina”. E”
una concezione del sapere che esalta solo gli indirizzi di studio a carattere teo-
rico filosofico-umanistico e quei sistemi scolastici che attribuiscono assoluta
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prevalenza al pensiero sull”azione, alla teoria sulla prassi, all°approccio dedut-
tivo su quello induttivo, al sapere sul saper fare, alle attività, intellettuali su quel-
le pratiche. Questa concezione ha egemonizzato per quasi un secolo il sistema
scolastico del nostro Paese e di conseguenza ha accentuato la dicotomia tra cul-
tura umanistica e cultura scientifica, dicotomia che il britannico Charles P.
Snow ha ben denunciato nel suo storico libro “Le due cai/fine" del l959. Un
dualismo tra cultura umanistica e cultura scientifica, tra formazione e lavoro,
che ha relegato ad uII ruolo subalterno gli istituti tecnici e professionali. ln real-
ta le scienze, secondo i recenti approcci tipici della teoria della coinplessitlà, non
sono in relazione gerarchica, bensì sono interconnesse come i nodi di una rete.
Le scienze della natura, le scienze della vitae le scienze socio-economiche sono
interconnesse in una logica di emergenza dal basso, per cui dove termina la
coinpreiisione di una disciplina inizia la comprensione di un`altra. Nel nuovo
paratllgma della coinplessitfi le diverse discipline non sono posizionate secondo
una piiainidc gerarchica, ma si presentano come un sistema a rete, con nodi e

mi multiple. ln questo modo vengono superate le chiusure disciplinari e
le dicotomie che l`iniscono per paralizzarc la ricerca e che impediscono la com-
prensione e la trasformazione della realtà.

relazit

- _ _ . . .›
. _ ¢ _ . - _ : - _- _ - - . . I- 4 r .

i l netodo scientilico e il sapere tecnologico, se correttamente applicati, hanno
ma grande valenza l`ormativa perché abituano al rigore. all`onestà intellet-
tuale, alla libertà di pensiero, alla creatività, alla collaborazione. Lo “spirito

scieIItil'ico", come lia scritto Popper, non ha solo connotazioni cpisteinologiclie
ma alnclic sociali: esso riesce alla ltinga a sostenersi solo sulla base di una
“soccta apcI't:I", che metta alla prova, criticamente, lc proposte avanzate nei
tliversi settori. La storia che abbiamo alle spalle dimostra che non c`e vera inte-
;_=,I'it;`I nello “'spiI'iIo scicnlilico" se - in una società - la capacita critica viene l`rc-
nata o soppressa_ l_.a containinazionc scientifica modifica i contesti culturali di
origine c li rende Ineno Éncolninensuraflnili. Tra questi contesti, il riconcscimciito
della validit:.`I dello "spirito scientifico" può costituire un ponte, una metodolo-
gia coiitllvisa di reciproco riconoscimento e interprcta7_ione. Le esigcn'/.e coII-
nessc allo sviluppo e ala difesa dello "spirito scientilico”, come valore al di
sopra delle storie particolari, forniscono una prima piattal`orma universale per
integrare le clivcrsitzì che si con l"I-ontano nell`economia globale.

hhimno ritenuto che, per rendere più attrattivi questi istituti, dovevamo
individuare non solo contenuti c percorsi significativi, ma anche una loro
cara!tcrizzazione forte, una distintività precisa sul piano dell°imInagina-

rio collettivo. li allora abbiamo penIsat:o di attribuire agli istituti tecnici e pro-
fessionali la dcnoriinazione di "scuole dell°innovazione". Perche? Perche se i
licei sono le scuole classiche, ovvero scuole che prTvilcgiano studi teorici e l`or-
teIIIeIIteoricIIt:1ti a”la tratli'/.ione e al sapere consolidato, allora gli istituti tecni-
ci e prolcssionali sono le scuole del `iIInovazionc, ovvero scuole che privilegia-
no studi tecnici c applicativi torterrente orientati al futuro. Che cosa vuol dire
l`orIn:Ire le "persont_› dell`innovazionc"`? Significa *."`ormare - per dirla alla Snov:
- "uoIniIIi clic hanno il l`uturo nel sangue", ovvero uomini che siano orientati a
iminaginarc I_In futuro che non c c. “Scuole dell°innovazione" non vuole essere
solo uno slogan accattivante, bensì la nuova Inatrice culturale su cui fondare una
el"l`etliva equivalenza con gli altri percorsi di studio. l latini dicevano "nomen
omcn ": nel IIoIne c`e il significato.

-J
in

_ - . ._ . , - ,_ -__ _ ,_ __ _ _ ___

utli questi nostri sl`orzÉ per rilanciare l°istruzione tecnica e l`istru':/.ione
pI'ol`essionale non avranno esito se nelle scuole mancherà un`anima, una
comune ispirazione, una prospettiva, una passione, un grande disegno che

accomuni allievi c docenti. lo dico sempre che il sogno e l`iInmaginaI'io del sin-
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PDgolo, la visione e l°immaginario del gruppo c il mito c l`immaginario del socia-
le. Dal mito antico della terra promessa fino al mito più recente della frontiera
americana, i miti guidano e accompagnano da sempre i grandi cambiamenti
sociali. Le visioni guidano invece i cambiamenti delle organizzazioni, come ad
esempio quelli delle nostre scuole. Se noi non riusciremo a innescare dentro le
scuole, insieme a studenti e professori, questa visione delle scuole dell`inno-
vazione, questa visione che indica la possibilità di fare di queste scuole un
laboratorio di costruzione del futuro, un laboratorio dove si possa dire: “vieni
a vedere dove nasce il futuro”, noi non ce la faremo. A me piace ricordare che
Martin Luther King, rivolgendosi alle folle afroamcricanc, disse “I /zare ci
dream " e non disse “Ho un piano quinquennale”. Solo con i piani di riforma
degli indirizzi noi non ce la faremo. Solo con i nuovi regolamenti noi non
riusciremo a modificaI'e le cose. Gli uomini per mobilitarsi hanno bisogno di
condividere un sogno, una visione, devono poter immaginare in modo discon-
tinuo ciò che potrebbe realizzarsi. “La logica ii porta da .fl a B, ma /'innnagI`-
n:I:ionc fiporm oiwnqzrc Così Albert Einstein pone alla guida della “naviga-
'/__ione°` umana la bussola dell`immaginazione. Mentre Giacomo Leopardi
sostiene che "/ 'iniznagimIzione e /a primojonfe t/e//u_/el/`cI`/c`1 :unum: li così
la saldatura tra cultura scientifica e umanistica sembra proprio trovare un soli-
do pome nell`immaginazione umana. Oggi, in un mondo sempre più comples-
so c in continua trasformazione, l”immaginazione C: il valore aggiunto per
quanti vogliono creare qualcosa di nuovo, di proprio, di distintivo; qualcosa
che dia significato alla propria storia, alle proprie scelte, ad un progetto di una
societa più giusta e solidale. Per gli uomini c per le oI'gaIIi/'/azioni il futtiro
appartiene a chi sa iInmaginarlo_

a dil`t}:I°c-II:/ia/ioIIc sostanziale proposta tra istrII'/ione tecnica c islru/.ione
pI'otcssioIiale c la dia-lcrsa arca di speciali'/.za/_ionc: tccIIologic-Inctodolo--
gie per i tecnici, settori-lilicI'e per i prol`ession:Ili_ l primi si :¬'pcciali'z/_:IIII›

\cI'ticalmcntc su una tecnoIogia-metodologia, mcntrc i secondi si speciali/'/ano
. su o n › u . I qoI°I//_oIIIalmente su un scItoI'e-lIlIeI'a. l tecnici lavorano In pI"oloIIdIt:I su una tec-

nologia prevalcntc in una logica disciplinare, i prol`cssioI'Iali lavorano tI'as\-'cI'-
salmcntc su basi in!`nItccI1ologiclic in una logica di settore. l lccnici sono più
orientati agli ambiti di pI°occssoXpI°odotto, i prol"cssioIIali agli ambiti di prodot-
to.fst:I¬_'i'/_io, (Jucstc caiatteristiche differcnzianti insieme ad altre sono sinteli/.-
/.ale nella tabella seguente:

POi_iTiCA Sf*-'.Ilí;`;=.4...-fì..*.š 3."l~fl

lS'l`RUZlOi\li£ iS'l¬RtlZi{.`›í`-1
TECN I (f TA PR()llf`i_'ISSÉ-lif'3 ¦`°*-i l, if.

5 \«"aria|*iili discriminanti Tecnologie e metodologie Settori c liliere

3 .«'\rticola'./.ione in aree
cd indiriz/.i

= Economica (2 in<;liri'/.;/.i)
°' Tecnologica (1) intliI'i/_'/.i) intliI'i'/_'/i)

V =' Servi'/.i tel indi
1
'I Innovazione e sviluppo delle

tecnologie mctodolo-,gi
l\-lissionc prevalente

G FÉJ-. 'Qi un-1 ma

H lIIdustria c Artìigianatis if

\

rizåíiƒ'

Sviluppo e |*›eI'si_JI1ali1/.;f_:I1fione -:ic-iIfi.›
1 - -_iecnolo_;__-ie e na.-!odo.f_=_e:.- 1..-o:=

riferimento all`iI'IdiI'izzo riI`eI°inIenI_o al selt_o1'e/iiliei ti
*l Ambiti prevalenti di Processo/prodotlo Prodotti:_/servizio

declinazioni della
tecnologia/
metodologia

5 Orientamento
prevalente del pro filo

(mono-tecnologico/
metodologico)

ft (fontenuti forma tivi
prevalenti tech)

AU'liOi`JUt“'l¦,'3.åfl_)lråitn l.-.l`-Fe

Verticale sulla ()I'iz'/.ontalc sul settoI°e.fl'iliei'r_i
tecnologia/melodologia ( infra-tecnologico/metodoit >gico_t

Tecnico-scienlilici (high - Tcenico-relazionali (Chigi:-:1ou«;h`;=
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Fasi prevalenti di
impegno

Livello di autonomia e ø 20% di autgngmia nei 5 N ø
flessibilità didattica

Labsfaiiiaii

Rapporti scuola -
lavoro

Titolo finale

Riconoscimento

ISTRUZIONE
g PROFESSIONALE

% Di valle
Distribuzione/erogazione del
prodotto/servizio
Manutenzione e Assistenza

ISTRUZIONE
TECNICA «

Di monte
@ Ideazione I °
e Progettazione A
v Produzione/Gestione I °

20% di autonomia nei 5 anni
35% di flessibilità nel secondo
biennio
40% di flessibilità nell°ultimo
anno

Possibilità di “diploma

2111111 - 0

Q 30% di flessibilità nel
secondo biennio a

° 35%.di flessibilità I
nell"`ultimo anno

Possibilità di “diploma supplement”
S_Upp_1@i11snI†_°_______ ._ _
Potenziamento dei laboratori come aspetto caratterizzante la
metodologia e Porganizzazione didattica
ln misura crescente a partire I In misura crescente a partire dal
dal terzo anno, attraverso terzo anno, soprattutto attraverso
tirocini, stage e alterna nza Palternanza scuola -lavoro

g scuola-lavoro g
Diploma di Perito, dopo Diploma di Tecnico, dopo cinque
cinque anni _ anni
Livello 4 del European Qualification Framework

europeo del titolo
Ore di lezioni
settimanali

32 ore di 60 minuti, rispetto a 36 ore di 50 minuti

il}.f}_§fíef'r›IiIIir::!r›;Ie tra _fs1I':i::im2e p1'ofi'.s'.*›'if.›.fsale sftfiait' e_ƒi›rnI-;'1:i«,›fze =.i.›:'.-'i,†'e'¬'_'~.'.*
iiait* ›¬e,1;firifiaic

a differenziazione proposta tra istruzione professionale di stato e forma-
zione professionalc regionale risiede nella durata: cinque anni per il per-

;;_›_._..._._-.i'coI°so statale, tre o quattro anni per il percorso regionale, con predisposi-
zione di apposite “passerelle” di raccordo. Nel quadro di accordi con le singole
Regioni e previsto e sostenuto il conseguimento presso le scuole professionali
di stato delle qualifiche triennali e dei diplomi quadriennali professionali di
competenza delle Regioni, compresi in un apposito repertorio nazionale, secon-
do le linee guida predisposte dal Ministero della Pubblica Istruzione, d°intesa
con la Conferenza Unificata Stato-Regioni.

Rirf1i:,ir›ne rie! numero di indiri:;:;i
*f-ff' a riduzione del numero di Indirizzi è stata notevole: sono previsti I l cur-

-_1; ricula per l`istruzione tecnica e 6 curricula per l°istruzione professionale.
.;;.La,_-I La possibilità del “diploma Supplement” o “certificate suppíemeni ”
garantirà la valorizzazione di particolari sperimentazioni di successo.

4.-L-..›._.....£

,Dal/rr sczioía rie!! *insegiiamemvi ai/a scuola dei! i`a_;›prenf!if;ze:zro
'¬j\,__\ "fel conseguire gli obiettivi assegnati dal Ministero, la Commissione ha

colto una opportunità unica, quella di assumere come schema di riferi-
-.L `-I mento per la ridefinizione dei contenuti dei curricula il recentissimo
European Quczliƒication Framework (EQF), approvato in sede europea il 23
Aprile 2008. Il cambiamento rispetto all°impianto attuale gentiliano è notevole,
oserei dire una vera e propria “rivoluzione copernicana”. Si passa dalla scuola
delle discipline alla scuola delle competenze, dalla scuola dell°insegnamento
alla scuola dell°apprendimento. Se mi consentite la semplificazione: conoscen-
ze + abilità = competenze, la definizione dei programmi delle discipline avvie-
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ne a partire dalle competenze attese in uscita, passando attraverso l°individua-
zione delle abilità, per arrivare alle conoscenze che rappresentano lo snodo
verso le discipline. Il grande cambiamento sta nel fatto che si supera la tradi-
zionale separazione delle discipline, essendo le competenze per natura basate su
conoscenze interdisciplinari. La sfida è grande perché cambia la metodologia
didattica, cambiano i testi di riferimento, cambia in una parola l”impostazione
tradizionale disciplinare che è nel DNA cognitivo di tutti noi. Una sfida che
potrà essere vinta nell°arco non meno di un decennio (pari a due cicli scolastici
di cinque anni). E il brutto anatroccolo del riordino rischia di diventare il cigno
di una riforma. Significativo è il fatto che anche i licei si sono orientati sullo
schema EQF. Per una volta, a trainare verso l°Europa saranno gli istituti tecnici
e gli istituti professionali, con i licei a seguire.

.ii mioivi rurßio degíi i;irsegfizrzmi.' da c0m!1u“ƒurz' ri cr›.v!f*izrfor1`
`f-"Q, acome cambia il ruolo del docente passando da quello tradizionale del-

â *§f›..\ ff l°insegnamento a quello più complesso dell°apprendimento? Risposta:
..._ 'I _.;'_._dal ruolo prevalente di conduzione (dentro la disciplina) a quello di
costruzione del contesto per apprendere (con la disciplina). Sul piano metodo-
logico si passa da modelli gerarchici a modelli non gerarchici, dall°organizza-
zione (dell°insegnamento) all“auto-organizzazione (dell°apprendimento).
Ijinsegnante che nel modello tradizionale era un conduttore (di studenti) nel-
l°ambito della disciplina, nel modello complesso diventa un costruttore (di con-
testo) grazie alla disciplina. In una logica di auto-organizzazione dell°apprendi-
mento da parte degli studenti, le funzioni del docente si accrescono, non dimi-
nuiscono. Infatti l°auto-organizzazione - come ci insegna la fisica nei processi
di emergenza dal basso - può anche verificarsi spontaneamente, ma sempre in
presenza di condizioni di immissione di energia dall`esterno. Compito del
docente è dunque quello di fornire 1°energia necessaria affinché gli studenti si
auto-organizzino nell”apprendimento. In questa nuova prospettiva per i profes-
sori esercitare una Ieaclers/'zip significa esercitare un”influenza, avere una preci-
sa visione, essere perseveranti, infondere energie necessarie negli studenti, esse-
re aperti alle innovazioni e offrire i propri insegnamenti. Per gli studenti la vera
motivazione è l°auto-motivazione: nessuna ragione offrirà loro un giusto moti-
vo finché non sarà personale. La motivazione allo studio sarà veramente tale
solo per quegli allievi che l°hanno effettivamente elaborata, proprio perché il
processo stesso di elaborarla l°ha resa personalmente importante per quanti vi
sono stati personalmente coinvolti. I docenti migliori trovano il modo per far si
che la motivazione degli allievi diventi personale, che è poi la chiave per crea-
re l°auto-motivazione. ljesperienza ci insegna che ogni uomo trova maggiore
piacere e maggiore stimolo in ciò che riesce a scoprire dentro di sé. E” pertanto
sufficiente indicare, come con un dito, la vena aurifera del giacimento e lascia-
re poi che ciascuno cominci a scavare da sé. In sintesi il docente passa da un
ruolo riduzionistico ad un ruolo complesso, dall°esercizio del “conduttore” den-
tro la disciplina a quello della “creazione del contesto” di apprendimento con la
disciplina. Un contesto dove la vera motivazione è l°auto-motivazione, frutto di
una visione condivisa, ottenuta con l°esempio dell°insegnante che fornisce l°e-
nergia del cambiamento. Per gli studenti esercitarsi attivamente nell°apprendi-
mento significa partecipazione e assunzione di responsabilità; un esercizio di
intelligenza distribuita, inter-connessa, auto-motivata e auto-attivata: l°unico
modo per imparare ad affrontare la complessità del futuro.

.til-.?í.s';r;'›:¬ di ur'fafis_r›rzgfzz:mc;iƒr› ti .=;':›.s';*c'_:5ffzf›
'_†""problemi aperti sono tanti. Dobbiamo guardare a questo lavoro non come a

un punto di arrivo, bensì come a un punto di partenza di un percorso che non
._..t_.può non continuare, proprio perché le questioni sollevate sono tante e le
azioni da fare sono molte. In sede di Commissione abbiamo individuato varie
misure di accompagnamento e sostegno: l°orientamento in ingresso e in uscita
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dei giovani e delle famiglie, la formazione in servizio dei docenti, le dotazioni
di laboratorio, la goveii'/-mrzcfe.

" ---“-- ° ` -0-1 «fw 0.ce .rzäitiifzäa 1.,-2 essere
* desso i lavori stanno continuando con una unità di consegna che ha_;-I

H' avviato la sperimentazione di soluzioni organizzative proposte dalla
l-`l...Coini*nissioiie:

I

2
3

4

5

l°ufficio tecnico, con il compito di sostenere la migliore organizzazione e
funzionalità dei laboratori a fini didattici e il loro adeguamento in relazione
alle esigenze poste dall°innovazione tecnologica nonché per la sicurezza
delle persone e dell°ambiente; -
i dipartimenti per il sostegno alla didattica e alla progettazione formativa;
il comitato tecnico-scientifico, con una composizione paritetica di docenti e
di esperti del mondo del lavoro, delle professioni e della ricerca scientifica e
tecnologica, con funzioni consultive e di proposta per Porganizzazione delle
aree di indirizzo e l`utilizzazione degli spazi di autonomia e flessibilità.
Inoltre sta operando un gruppo tecnico preposto a redigere:
il regolamento governativo contenente le norme generali, il profilo in uscita,
i profili degli indirizzi, i quadri orario, le tabelle di confluenza;
il decreto ministeriale, non regolamentare, contenente la definizione dei
seguenti aspetti:

- i risultati di apprendimento in termini di conoscenze, abilità e compe-
tenze per ciascuna delle discipline dell“area comune e delle aree di indi-
rizzo eonterute nei quadri orario;

- le funzioni dei dipartimenti e del comitato tecnico;
- il concetto ci llessibilità e i criteri per l`utilizzo dei relativi spazi di Iles-
sibiIit:.`i previsti dal regolamento;

- l`elenco delle discipline alternative a quelle indicate nei quadri orario
delle-aree di iiidii°i7.zo;

(i. le linee guida conterienti. in particolare, indicazioni i*i'ieti`›d.-~›l<~.giclu: per la
progettazione l`ormativa e le attività di laboratorio.

.zie r›.r.9.~:.-:if:;š1†í:›e j'i1rz1:'e
ggi in tutti i paesi la conoscenza è un fattore decisivo nella produzione e

s conoscenza"- Ií

¬.A4

ti assunto sul piano economico e soci ile scmpie piu iile-
vanza sti'atc<†ica rispct o al passato Pci assicuiaic al Paese una stuol i modcini
e necessario che essa ron diventi un terreno di scontro, ma un terreno di incon-
tro. Perche si avveri t

-. nell`economia.Questo spiega perché la scuola - in quanto “fabbrica della

a le auspicio sono però necessarie risorse (ingenti) per con-
sentire l`attuazione de le misure di accompagnamento e sostegno sopra citate. I
problemi sono numerosi, le resistenze anche. Le cose che ci rischiano di sfug-
gire sono tante, ma a :ne piace ricordare l\/lario /-\ndretti, il grande pilota della
Ferr:;iri, che era solito ricordare: "Se tuffo è soƒm miirm//i›, vuol dire c/ie s/ui'
(rin/um/o !i°f›;›/io piriim In ogni caso se il riordino andrà in porto esso non sara
im evento (ii primo settembre 2011)) ma un processo (lungo probabilmente due
cicli scolastici). Saranno necessarie attività di pianificazione e controllo. ma
soprattutto ei presidio e di orientamento dei processi di cambiamento. La clas-
se tipiea del š`agire non sara quella dell°azione bensi quella della trasforinazio-
ne. La metafora più appropriata e quella metamorl`osi: un cambiamento lento,
sistemico, efficace; cosi il bruco - prigioniero delle due dimensioni - potra
diventare una I`ai'l`aIIa libera dI volare nelle tre dimensioni. Siamo pronti per
questo cainbiamento? Come ci ricorda Shakespeare: “()gm` c(›.s'u (2 /imam se
filtr'/le i Hr›.s'ƒi'i r'Hr›1'f /U sunt)

.ii ¦__š'l'f__`ì'ì`\lí`._`J i'l I A8fDIRlGEl\lZA


